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di riprendere subito una forte 
direzione del movimento, rilan
ciando i temi della piattaforma 
unitaria. Su questo terreno va 
ripresa l'iniziativa di lotta, non 
escludendo nemmeno la possi
bilità di uno sciopero generale 
nazionale con manifestazione a 
Roma. 

E giusta la linea dell'apertu
ra di vertenze aziendali. Non 
deve però essere una lotta che 
punti solo al recupero della sca
la mobile. Ma alla riconquista 
di spazi contrattuali più gene
rali. Deve essere una lotta di 
fabbrica, parallela alla batta
glia più grande per respingere i 
decreti e per invertire la rotta 
della politica economica del go
verno. 

Dalla provincia di Bari ven
gono segnali positivi, pur te
nendo conto di tutte le difficol
tà e le lacerazioni provocati da 
anni di pericolosa «partitizza-
zione> delle strutture unitarie, 
anche di base. In queste ore av
vertiamo una forte spinta uni
taria. Io credo che in questo 
momento noi dobbiamo fare un 
grande sforzo per essere unitari 
due volte: per quelli che lotta
no, e per quelli che non Io fan
no; perche rimanga aperta la 
prospettiva per l'intera sinistra 
e per il rinnovamento del sin
dacato. 

Prandini 
Il comunicato di palazzo 

Chigi — ha detto Onelio Pran
dini, presidente della Lega del
le cooperative — ha strumenta
lizzato le organizzazioni del se
condo tavolo. Né la Lega né le 
oltre centrali cooperative han
no firmato il documento che in
vitava il governo a procedere 
per decreto al taglio della scala 
mobile. Al contrario, la Lega ha 
votato un documento (con il so
lo voto contrario di DP e 
PdUP) in cui afferma che una 
materia quale quella del costo 
del lavoro deve restare affidata 
alla dialettica delle forze socia
li. Abbiamo chiesto al governo 
di riaprire il confronto tra le 
parti riaffidando a loro la di
scussione sulla ristrutturazione 
del salario. 

La Lega ha aderito all'ipote
si di lavorare alla costruzione di 
un patto anti inflazione e per Io 
sviluppo. E un'esigenza reale, 
una necessità per uscire dalla 
crisi. Abbiamo perciò parteci
pato a questa trattativa con
vinti che un patto antinflazione 
e per lo svinino poteva essere 
l'occasione per una vera politi
ca di tutti i redditi. In questo 
quadro abbiamo rivendicato 
provvedimenti specifici per un 
nuovo e più incisivo ruolo della 
cooperatone. Il governo ha ac
colto e iscritto nel documento 
alcuni provvedimenti per la 
cooperazione che da anni riven
dichiamo. Si tratta della pre
sentazione e dell'impegno ad 
una rapida approvazione della 
legge Marcora-Di Giesi per la 
promozione di cooperative nel 
settore industriale; dell'apertu
ra alla cooperazione della legge 
46 sulla innovazione tecnologi
ca; della presenza coop nel pro
getto informatica e nel capitolo 
Mezzogiorno-occupazione: del: 
la rimozione di assurdi limiti 
contenuti nella proposta per 1' 
occupazione giovanile. 

Se su questo abbiamo e-
spresso un parere positivo, nel 
complesso invece abbiamo sol
levato molte critiche, a cui fac
ciamo seguire proposte concre
te. per la riduzione del costo del 
danaro, per la politica agricola, 
per la politica industriale (in 
particolare per quanto riguar
da le innovazioni); per la politi
ca fiscale. 

Sono d'accordo con l'impe
gno per non far passare il de
creto, ed è bene che il partito 
accentui il suo impegno di pro
posta e di lotta sui contenuti dì 
una nuova politica economica 
di risanamento e di rilancio del
lo sviluppo. Le proposte del CC 
del 22 novembre e le iniziative 
annunciate da Berlinguer de
vono essere al centro di un va
sto impegno di partito. Impe
gneremo i lavoratori e i soci del
le coop ad incalzare il governo e 
intraprendere tutte le iniziati
ve e le azioni di lotta necessa
rie. Siamo inoltre impegnati ad 
evitare conflittualità e contrap
posizione con il sindacato ri
spetto alle conseguenze che 0 
decreto ha introdotto nella vita 
delle imprese. Abbiamo in prò-
gromma anche un incontro con 
la CGIL per valutare quali ini
ziative possiamo intraprendere 
insieme. 

E in atto un tentativo per i-
solare il PCI, per spingere alla 
rottura delle forze di sinistra. 
Nell'insieme del mondo del la
voro, oltre alla classe operaia, 
esistono tuttavia forze che ve
dono con preoccupazione que
sta ipotesi. Mi riferisco ai ceti 
medi della produzione e delle 
campagne, ai tecnici, ai profes
sionisti, a forze importanti del 
mondo imprenditoriale. Si 
tratta di forze che nelle ultime 
vicende si sono espresse al se
condo tavolo delle trattative e 
guardano con interesse alle de
cisioni assunte dal CC di no
vembre. Questo rafforza la no
stra proposta di una politica di 
tutti i redditi, puntando non 
solo sul costo del lavoro. Queste 

I forze però non sentono una ini-
' ziativa puntuale e forte da par

te del PCI che li chiami ad esse-
onisti. Si dovrebbe 

perciò valutare la possibilità di 
una iniziativa specifica sul ceto 
medio e la cooperazione. 

Una riflessione infine sulle 
difficoltà che emergono nella 
vita di tutte le organizzazioni di 
massa. Il PCi deve essere capa
ce di ribadire il rispetto dell'au
tonomia delle organizzazioni e 
deve riconfermare le scelte per 
l'unità. E un patrimonio della 
sinistra che sta a cuore anche ai 
compagni socialisti. L'accento 
va messo sulla vita democrati
ca, problema che esiBte anche 
da noi. 

Tocci 
Il quadro politico — ha detto 

Walter Tocci — è più difficile 
di un anno fa. Da una parte la 
DC cerca di ingabbiare il PSI in 
una politica centrista, per arri
vare più in là ad una resa dei 
conti. Dall'altra però il PSI non 
può essere considerato solo co
me una vittima di questa politi
ca, ma ne è esso stesso protago
nista consapevole. 

L'alternativa democratica 
passa per una sconfitta del di
segno politico che anima il pen
tapartito. Questa sconfitta si 
realizza attraverso un ribalta
mento delle ipotesi fondamen
tali dalle quali quel disegno ha 
preso le mosse. 1) Il pentaparti
to viaggia con alle spalle un 
vento favorevole creato da un' 
operazione culturale che poggia 
sul •rigorismo» e sul tdingi-
smoi. E venuto il momento di 
lanciare un appello ad un insie
me di forze intellettuali in gra
do di individuare nuovi indiriz
zi culturali, i quali, aggancian
dosi al senso comune della gen
te, siano in grado di offrire uno 
sfondo alla politica riformatri
ce. Senza ripetere schemi del 
passato, dovremo compiere u-
n'operazione analoga a quella 
tentata dal "77 con l'austerità. 
2) Uscire dalla posizione difen
siva in cui ci vogliono cacciare, 
attraverso una politica forte
mente caratterizzata da propo
ste realmente alternative. 3) A-
nalizzare attentamente le forze 
centrifughe che animano il 
pentapartito, esaltando quelle 
che sono in grado di far esplo
dere questa alleanza su una li
na riformatrice. 

Mi soffermo su questi ultimi 
due punti. Perche le nostre 
proposte diventino realmente 
alternative, debbono realizzare 
un difficile equilibrio fra tre di
versi fattori. Capacità di rifor
ma. Possibilità di attuazione. 
Semplicità di comprensione da 
parte dell'opinione pubblica e 
dei movimenti. Con fa proposta 
del «patto per lo sviluppo» ab
biamo creato le condizioni per 
ritornare all'offensiva nella lot
ta di politica economica. Rima
ne da precisare questa propo
sta nei singoli settori, e da so
stenerla con un forte e duratu
ro movimento di massa. E giu
sto ripartire dalla fabbrica, an
che con una battaglia salariale 
volta al recupero e alla contrat
tazione del salario aggiuntivo, 
per valorizzare la professionali
tà. Su questa strada si possono 
acuire le contraddizioni del pa
dronato, tra quelli che hanno 
votato a favore dell'accordo, 
per motivi politici, e quelli che 
si sono opposti, per timore del
l'aumento della conflittualità. 

In campo istituzionale, se la 
modifica delle regole formali 
continua ad essere il tema prin
cipale, corriamo seri rischi di 
subalternità. Per passare all'of
fensiva dobbiamo affermare 
come problema centrele quello 
della limitazione dello strapo
tere dei partiti, che consenta di 
restituire voce alle varie espres
sioni della società. Al fine di 
questo ribaltamento, può esse
re utile raccogliere le nostre 
proposte in un disegno di legge 
ad iniziativa popolare. 

Concordiamo tutti sulla ne
cessità di ancorare su contenuti 
profondamente rinnovatori la 
nostra alternativa democratica. 
Da questo assunto occorre però 
trarre tutte le conseguenze sul 
piano tattico. Se infatti la no
stra politica si definisce con i 
suoi contenuti e non ha più bi
sogno della leva dello schiera
mento per caratterizzarsi, allo
ra questa leva può essere libe
rati da un peso che aveva as
sunto impropriamente, e può 
recuperare quella agilità che è 
necessaria per costruire allean
ze ed aprire contraddizioni sul 
fronte avversario. La proposta 
intermedia non consiste qindi 
in una formula di governo, ma 
in una seria molteplice di al
leanze tattiche, anche molto 
parziali e temporanee, non solo 
con forze sociali ma anche con 
partiti ed uomini di governo, 
con l'obiettivo di riaprire la dia
lettica politica. Andreotti sul 
Libano, Spadolini sulle nomine 
e Formica sul fisco — per fare 
esempi molto schematici — co
stituiscono delle contraddizio
ni che possono diventare tanti 
tasselli che vanno a incastrare 
la complessa ma delicata mac
chine del pentapartito, fino a 
farla inceppare e a mandarla in 
frantumi. L'importante è che 
questi frantumi cadano dalla 
parte del rinnovamento, e 
quindi che la nostra iniziativa 

Solitici possa creare una spon-
a iroportantissirsa per la ri

presa del movimento di massa. 

Ventura 
In questa fase politica — di

ce Michele Ventura, della Dire
zione del partito — vari espo
nenti del PSI ci accusano di ar
roccamento settario, di abban
dono della linea delle riforme. 
La discussione sul riformismo e 
sul gradualismo appartiene alla 
tradizione del movimento ope
raio. Ma è proprio il riformi
smo. o se si vuole la politica del
ie trasformazioni che sono stati 
abbandonati, per quella «rin
corsa al centro* dei vari gruppi 
del pentapartito che è stata ri
cordata. Oggi assistiamo a una 
criminalizzazione della conflit
tualità, quando fino a ieri il 
gruppo dirigente del PSI la 
considerava condizione base 
per il processo di avanzamento 
e di progresso, allora l'accusa 
che si era rivolta riguardava 
piuttosto una concezione «con
sociativa» fra le classi, ceti ed 
interessi che noi avremmo di

mostrato nel periodo della soli
darietà nazionale. E ora non ci 
si accorge che, non le scelte no
stre ma quelle del governo ac
centuano tutti eli elementi di 
conflittualità. Ora, riformismo 
vuol dire anche avere giusti 
rapporti con il complesso dei 
vari soggetti che costituiscono 
l'ossatura di una possibile poli
tica di cambiamento. Assistia
mo invece ad un intervento dif
fuso nel tentativo di comprime
re i vari momenti di vita auto
noma, come gli enti locali, gli 
organi di informazione, la stes
sa magistratura. Come se il 
passaggio del risanamento 
comportasse obbligatoriamen
te, come dice Formica, atti di 
autorità. E non ci si domanda 
in nome di che cosa questi atti 
di autorità vengono assunti e 
contro chi. Come si può parlare 
di riformismo quando 1 autori
tarismo si cerca di esercitarlo 
contro i soggetti potenziali del
la trasformazione? E quando 
non si capisce che un risana
mento sarà realmente possibile 
soltanto quando questa esigen
za diventerà coscienza di massa 
collettiva sulla base di un pro
gramma di equità e di cambia
mento? 

In questo abbandono della 
tradizione riformista (altro che 
nostra volontà di allearci alla 
«nuova destra»!) vi è l'illusione 
di ritenere che uno sfondamen
to al centro sia necessario per 
fortune future. Come Be le tra
sformazioni avvenute e una su
perficiale lettura sociologica 
vanificassero in un sol colpo ciò 

che ha innervato e reso forte la 
sinistra in Italia e il suo ruolo, 
attuale. Certo, trasformazioni 
ci sono state, si sono modificate 
figure sociali, vi è da parte no
stra la necessità di esaminare 
con attenzione i mutamenti che 
hanno coinvolto tutti i ceti del
la società, occorre interrogarsi 
su cosa hanno comportato te in
novazioni tecnologiche ed i 
firocessi di ritrutturazione: ma 
utto ciò non riduce, anzi allar

ga la platea delle forze e dei ceti 
che possono allearsi in un gran
de blocco di progresso. Qui vi è 
anche un errore della DC nel 
ritenere che un progressivo 
spostamento del confronto a 
destra possa attenuare la sua 
crisi che invece probabilmente 
si accentuerà. Ecco perchè ac
canto alla giusta difesa dei di
ritti e delle conquiste dei lavo
ratori dobbiamo accompagnare 
una vigorosa iniziativa per l'e
stensione delle alleanze sociali, 
consolidando il nostro tradizio
nale blocco sociale e lavorando, 
come ha detto Berlinguer, per 
nuove alleanze. 

Abbiamo avanzato in questi 
mesi proposte che il dibattito 
politico esterno in questa fase 
non sembra accogliere. Intendo 
il patto per lo sviluppo, le pro
poste per le riforme costituzio
nali. Non sono temi questi che 
stanno nella tradizione del mo
vimento operaio e nella tradi
zione più alta del riformismo? 
Ora, la nostra sfida e la nostra 
risposta devono muoversi sul 

fiiano di portare in campo in 
utto il paese proposte e inizia

tive concrete, e MI ciò incalzare 
il PSI. Portare in campo le e-
6perienze dei partiti operai su 
scala europea e dimostrare che 
siamo immersi nella ricerca che 
oggi investe le forze più consa
pevoli delta sinistra dell'Euro
pa occidentale. 

Nella fase che si è aperta era
no prevedibili anche conse
guenze sugli enti locali. A ciò 
dobbiamo reagire senza nervo
sismi e con fermezza. Lo schie
ramento pentapartito sta pre
sentando ordini del giorno sulla 
manovra di governo in vari Co
muni. Formica fa intendere che 
potrebbero entrare in discus
sione le olleanze di sinistra. Vi è 
un tentativo di coinvolgere le 
giunte in un dibattito che non 
le riguarda come tali. Noi dob
biamo denunciare una mano
vra che colpisce le autonomie e 
che tende ad allineare le ammi
nistrazioni locali a scelte di go
verno centrale, compiute peral
tro attraverso lo strumento del 
decreto legge. Ci dobbiamo 
predisporre ad un confronto fra 
1 gruppi politici consiliari che 
non coinvolga le giunta, che 
non offro pretesti ad atti di rot
tura. Dobbiamo invece rilan
ciare un dibattito e una inizia
tiva 6ui programmi e su come 
agire in questo scorcio finale di 
legislatura. Abbiamo alle spalle 
esperienze positive Quali la di
scussione sulla legge finanzia
ria; più in generale si pone per 
noi il problema di un rilancio 
generale delle autonomie. E 
questo oggi può avvenire sol
tanto con un più diretto inter

vento sulle domande nuove che 
emergono dalla crisi e investo
no i Comuni: servizi sociali, cer
to, ma anche le questioni relati
ve allo sviluppo, ai problemi i-
nerenti il mercato del lavoro, il 
coordinamento della 6pesa, la 
politica degli investimenti, in
terventi combinati tra pubblico 
e privato per grandi strutture 
di servizio, con un conseguente 
rilancio del regionalismo per 
un intervento organico nell'e
conomia. 

Un'occasione rilevante per 
un confronto ed una verifica ri
siede nella riforma delle auto
nomie e delle istituzioni, che 
dobbiamo sforzarci di tener col
legate, con la consapevolezza 
che questa fase di discussione 
sulle istituzioni avrà un senso 
se vi sarà un effettivo adegua
mento ai mutamenti della so ; 
cietà e non si discuterà solo dei 
meccanismi elettorali. Sul pia
no politico vogliamo tener fer
mo il rapporto con il PSI, ma 
privilengiando il confronto sui 
contenuti e sui programmi. Oc
corre adeguare la nostra inizia
tiva tenendo presenti le varie e 
complesse articolazioni territo
riali. Sapere, come è emerso dal 
dibattito apertosi in Sicilia, che 
vi sono forze rilevanti del mon
do cattolico le quali guardano a 
noi con attenzione. Dobbiamo 
denunciare lo sfascio a cui sta 
portando il pentapartito, attra
verso crisi ricorrenti, in Sicilia, 
a Palermo, in Calabria, in pro
vincia di Napoli per non dire 
della precarietà della soluzione 
data al Comune di Napoli. An

che su di ciò bisogna basare la 
nostra iniziativa. 

Per quanto riguarda il gover
no, condivido le valutazioni di 
Berlinguer. Non possiamo non 
denunciare con fermezza l'in
voluzione a'tuale. E giusto va
lutare il governo per quello che 
fa. E dobbiamo pertanto re
spingere ogni strumentalizza
zione ed insistere sul significa
to effettivo dell'alternativa de
mocratico, seguendo l'imposta
zione generale del nostro ulti
mo Congresso. 

Lombardi 
La molla più forte del fer

mento e dello risposta dei lavo
ratori — ha detto Norberto 
Lombardi, segretario regionale 
del Molise — è il rifiuto di un' 
ingiustizia consumata consape
volmente e reiteratamente. Ad 
esso si accompagna l'avverti
mento dello strappo che si è 
compiuto nel tessuto delle re
gole scritte e vissute del nostro 
sistema democratico. Anche 
nel Molise la lotto, pronta e dif
fusa, ha avuto questo 6egno. Ed 
il partito, superando stanchez
za e sfilacciamenti, è oggi con
sapevole delle radicali alterna
tive che si presentano al Paese 
e ai lavoratori. Nel vivo dello 
scontro sociale e politico in at
to, l'avanzamento del processo 

di alternativa democratica s'in
treccia con la difesa e il raffor
zamento delle libertà e con un 
risanamento fondato sulla giu
stizia e sullo sviluppo delle for
ze produttive. Tuttavia, nasce 
— particolarmente per il Mez
zogiorno — l'esigenza di dare 
immediatezza ai fermenti e al 
movimento popolare una pro
spettiva fondata su chiare ispi
razioni politiche. La prima 
questione riguardo il sindacato 
e le sue prospettive. Nella pro
testa c'è anche un senso quasi 
di liberazione da una pratica 
sindacale che è apparsa spesso 
più come esercizio di diploma
zia tra i vertici e tra questi e 
governo e padronato, che non 
come espressione degli interes
si profondi e dello volontà di 
decidere degli stessi lavoratori. 

Certo, non mancano pericoli di 
disorientamento e corporativi
smo, ma sarebbe grave se non si 
desse una risposta olla forte do
manda di partecipazione e di 
democrazia che oggi sale dai 
posti di lavoro. Non e finita so
lo una fase nei rapporti fra le 
confederazioni ma anche in 
quelli .tra lavoratori e sindaca
to. Si è oscurata la sua immagi
ne di soggetto della contratta
zione del salario e dei diritti, si 
è oscurato il suo ruolo di forza 
propulsiva dello sviluppo e del 
rinnovamento civile. Chi può e 
deve governare il Paese, per
corso da processi di involuzione 
e nello stesso tempo da muta
menti e slanci di modernizza
zione: è questo il senso generale 

della Bfida che è stata lanciata. 
Nei comportamenti di questo 
governo sono tutti germi di un' 
alternativa più grave e profon
da che ci riguarda: o l'isolamen
to e la riduzione minoritaria 
della nostra presenza politica e 
sociale o la rinuncia alla nostra 
•diversità». La richiesta di coe
renza tra le dichiarazioni e i 
fatti, a partire dal confronto 
parlamentare, non è quindi una 
manifestazione di primitivismo 
politico ma un'esigenza che 
contiene, seppure in modo im
plicito, importanti implicazio
ni. I lavoratori non devono in
contrare motivi di dubbio sul 
fatto che la nostra forza politi
ca rappresenti un insostituibile 
ancoraggio per i loro bisogni at
tuali e per l'avvenire. Dove la 
battaglia per il lavoro non rie
sce ancora ad avere vigore e 
continuità, c'è il rischio mag
giore di caduta e di isolamento. 

Perciò, occorre gettare in fretta 
un ponte tra un pilastro che og
gi ce e si vede, quello delle lotte 
degli occupati, e un pilastro da 
costruire con più lena, quello' 
delle lotte per il lavoro e lo svi- ' 
luppo, delia ricerca di un rap
porto attivo con i ceti produtti
vi, dei servizi, della cultura, con 
i giovani. Ecco perchè è neces
sario precisare e lanciare, come -
obiettivi da raggiungere per', 
tutto il partito, concrete inizia-. 
ti ve per spostare investimenti, -
valorizzare risorse, riorganizza
re il mercato del lavoro. Questo 
è decisivo in particolare nel 
Mezzogiorno. 

occhia Romagna Etichetta Oro Lungo Invecchiamento 

Aècchia Romagna Etichetta Oro, 
il primo e solo Brandy italiano tutto distillato 

con metodo charentais. 

"Fassi del vino l'aqua vitae 
per lambicco, sì chiamata per 
le meravigliose virtù sue...". 
Pierandrea Mattioli, speziale 
(1500-1577). 
"...con un fuoco conveniente 
e lento, per non perdere qual
cosa della quinta essenza...". 
Raimondo Lullo, alchimista 
(1232-1315). 

Si dice che il brandy è figlio dimoili 
padri: sole, terreno, clima, fuoco, 
alambicco, legno e tempo. 
È il fuoco che genera, dal vino, goc
cia a goccia, in un magico equilibrio 
ira alchimia e scienza, questo subli
me dono della natura e dell 'ostina
to impegno dell'uomo: il distillalo. 
lui magia si compie nell 'alambicco, 
misterioso "apparecchio" che deve 
Usuo nome all'arabo el-anbiq, cioè 
"il recipiente", nel quale, secondo 
un primitivo semplicissimo princi
pio, fin dai tempi dei tempi, si distil
lava il vino. Se esotica è l'origine del 
nome, sicuramente francese 
è la patria di adozione:fin 
dal XVI secolo nella Cha-
renle si distilla solo ed es
clusivamente con un tipo 
d'alambicco che è detto, ap
punto, charentais. 
In Italia c'è un solo brandy che vie
ne distillato tutto con metodo cha
rentais: il suo nome è Vecchia Ro
magna Etichetta Oro, distillato ri
spettando rigorosamente le regole 

t'orar si dKliibia net "700. Dalla -{.rande Ijiriclopi dir", rdiz. F. M. Ricci 

classiche, dettate secoli fa. Tomo 
eccezionale è la personalità di que
sto brandy, quanto straordinario è 
il racconto della sua vita. 

"...e in questa maniera si ha-
verà il vero spirito". 
Francesco Maria Massari. 
distillatore, 1678. 

Ecco le grandi cupole di ra
me, battuto a mano, dei 
nostri alambicchi cha
rentais, colme di vino f^ -\ 
bianco, non filtrato. ^ - -^ 
Viene fatto fuoco sot
to e il liquido inco
mincia a bollire. 
I vapori salgono e 
si accumulano nel 

"duomo" o 
"capitello", 
perpoiscen-

dere attra
verso un lun

go tubo a collo 
di cigno ed entrare 

nella serpentina raffred
data ad acqua, dove si con
densano. Lentamente inco
minciano a scendere le prime 
preziose gocce del distillato. 

i/t grandi cupole di ramr dri no-Jri divski nbmbkxfii rfaarrnUK. 

L'esclusività del metodo 
charentais. 

L'esclusività del metodo charentais 
sfa proprio nel ripetere più volte 
questo rito, riportando il liquido 
nella caldaia per una nuoia distil
lazione. fino ad arrivare alla vera 

"quintessenza " del vino. 
E un 'operazione lunga e de

licata, dove occorre tut
ta la pazienza di un 
grande esperto. 
Il premio a tanta fa
tica è veramente su
blime. 
Ma non è finita: pri
ma, fuoco e alambic
co, poi, legno e tem-

: pò. Legno, quello del-
'; le botti di pregiato 

rovere del Limou-
sin. dove Etichetta 
Oro riposa e respira: 
e tempo. 
Tanto tempo. 

Senza di esso non sarem
mo qui ad ammirare il su

perbo colore d'ambra che 
l'eia gli ha regalato. 

Il tempo ha sostituito il sapore 
aicrbo e aggressivo del distillato 

con quello morbido e armonioso 
del brandy invecchiato. 

Vecchia Romagna Etichetta 
Oro Lungo Invecchiamento. 
Il tesoro delle nostre cantine. 

Ecco il tesoro delle nostre cantine, 
come ci è sembrato giusto chiamar
lo: il brandy italiano a lungo invec
chiamento che, come è dichiarato 
dal 1° Gennaio 1984 su ogni botti
glia, da un certificalo ufficiale del 
Ministero delle Finanze, è tutto di
stillato con metodo charentais. 
Il metodo che dona, a chi lo sa e 
può adottare, un brandy dal carat
tere assolutamente unico: il bran
dy che, nel calore della vostra ma
no, diventa mito. 


